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alla maggioranza della Commissione, di cui 1 

faccio p a r t e che dovessero essere fìssati 
dei criteri ogget t ivi pe r mot ivare la facol tà 
dei p re fe t t i nel p romuovere la gravissima 
misura del concen t ramento . Questi criteri 
oggett ivi sono s ta t i de t e rmina t i nel l 'emen-
d a m e n t o che ho l 'onore di proporre , so-
p r a t u t t o in quest i t r e casi: quando d a 
fonda t i mot iv i r isul t i che in una opera di 
"beneficenza si verifichino gravi inconvenient i 
ed abusisi, o venga ca t t i va amminis t raz ione , 
o le spese di gest ione a carico del bilancio 
superino il quin to delle rendi te annual i . Si 
t r a t t a di t u t e l a r e l 'ones ta l iber tà delle opere 
benefiche che t r aggono la p a r t e migliore e 
maggiore del loro a l imento e della loro vi-
t a l i t à p rec i samente dallo spiri to di questa 
ones ta l iber tà . 

F inché è possibile, è necessario tener 
conto non solo delle esigenze" ma qualche 
vol ta delle suscet t ibi l i tà di coloro che dedi-
cano il pa t r imonio , l ' a t t i v i t à e sè stessi alla 
v i ta delle opere di assistenza e beneficenza. 

I l concent ramento , misura gravissima, 
deve quindi essere sanzione precisa sola-
men te nei casi che la legge deve fissare e de-
te rminare . 

Questo dico, affinchè sia ben reso chiaro 
che lo scopo di questa conversione in legge 
del decreto sudde t to , se pure non mira a dare 
u n a in tonazione rad ica lmente nuova alla 
legge del 1890, che p e r m a n e ancora come leg-
ge f o n d a m e n t a l e dello S ta to i ta l iano in que-
s ta mater ia , t u t t a v i a deve tener conto della 
giusta au tonomia delle fondazioni . 

L a seconda p a r t e de l l ' emendamento da 
me propos to mira a f a r sì che ne l l ' a t tuaz ione 
del concen t r amen to venga t enu to il debi to 
conto del parere del l 'Ordinario diocesano: 
cosa che del resto lodevolmente in al t ro 
p u n t o della legge è ch ia ramente a f fe rmato . 

Perciò l ' emendamen to , come è anche 
de t to nella relazione della nos t ra Commis-
sione, r isponde p e r f e t t a m e n t e allo spirito 
di t u t t o il p roget to di legge che ci viene 
proposto . 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par lare 
l 'onorevole Barbiell ini . 

B A R B I E L L I N I - A M I D E I . Io credo che i 
eolleghi debbano mantenere in tegra lmente 
il tes to dell 'ar t icolo 5, perchè, come bene ha 
de t to l 'onorevole minis tro dell ' interno, noi 
s t iamo, in t u t t i gli a t t i della nos t ra politica, 
conc re tando il sogno di quelli che erano i 
più grandi pionieri della nuova civiltà i ta-
l iana. 

La legge del 1890 è s ta ta per fe t ta ; la-di-
sgrazia è s t a t a che non ci f u mai un Governo 

che l ' abb ia s apu ta fare applicare. Ora l 'ar-
ticolo 5 ha la grande f o r t u n a che r i to rna al 
tes to integrale della legge del 1890, con que-
sto benefìcio, proprio p r e t t a m e n t e fascista, 
che unisce i due ar t icol i 56 e 57 della legge 
del 1890, li semplifica e l i ' coordina alla 
svalutazione della mone ta . Quello che era 
la rend i ta di cinquemila, t enendo conto della 
bassissima proporzione da 1 a 4, d iventa di 
vent imila . 

Le precauzioni dell 'onorevole Mart i re 
sono es t ranee a questo la to della quest ione. 
Del resto, vi è anche un t emperamen to , nel 
senso che ment re la legge del 1890 dice che 
« di regola » debbono essere unificati , ecc., 
viceversa questa legge dice « possono » es-
sere. Di modo che vi è la p ropos ta del pre-
fe t to , vi è il Consiglio di Sta to , il Ministero; 
con quel « possono » d iventa a leator ia anche 
l 'osservanza, men t re p r ima si aveva una 
prescrizione effe t t iva . 

Ino l t re prego l 'onorevole Mart i re di voler 
chiarire quelle che sono alcune restrizioni 
che cont iene la sua propos ta . A che cosa 
vuol giungere s tabi lendo quelle cinque mila 
lire di spese di gestione ammin i s t r a t i va ? 

Allo s ta to a t t ua l e delle cose, nella ge-
st ione di un 'Ope ra pia che abbia meno di 
vent imi la lire di rend i ta , per spendere meno 
di cinquemila lire bisogna avere una gestione 
quasi famil iare, ed è prec isamente contro 
ques te Opere pie a gestione famil iare che 
dobbiamo insorgere, perchè cercano di sot-
t ra rs i al controllo effe t t ivo della pubbl ica 
au to r i t à . Non si può ammin i s t r a re un 'Ope ra 
pia di beneficenza, col segretario e con le 
spese di cancelleria, con meno di c inquemila 
lire, anzi meno di qua t t romi la , perchè lei 
dice il quinto . Queste gestioni famil iar i è 
bene escluderle dagli ent i effet t ivi . Prego gli 
onorevoli colleghi di man tene re in tegro 
il t e s to dell 'articolo 5. 

Si vuole in certo modo inaspr i re . Ma in-
vece della parola « possono » m e t t i a m o « di 
regola ». 

P R E S I D E N T E . H a faco l tà di pa r l a re 
l 'onorevole re la tore . 

D E M A R T I N O , relatore. La propos ta 
della Commissione è s t a t a di res t i tu i re le 
migliori disposizioni della legge del 1890, il 
cui spirito ha t r o v a t o il plauso così del Go-
verno nella modificazione del decreto del 
1923, come della maggioranza della Com-
missione. 

E d allora per la modificazione suggeri ta 
oggi dall 'onorevole Mart i re circa la oppor-
t u n i t à delle cause di concent ramento , la 
Commissione non può accoglierla, se non in 


